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AnVIUufeiffiffla 6£ EccelkntiffimaBig; 
ofleraandiffima, la Signora ' 

ANNA;mAiii;A: 

: G E sis : ^;e;rìe jt; I 

■ ; b.: Plad<lpPiÌingiero GhericóReg; 

O MP O SE il P.D. Vimeiìzio'Gi4 
liberti noftro Prepofito Generalo ■ 
quella oratione con animo di reci- 
tarla ne'Einerali deli% felice memo- 
ria del Signbr.C^rdÌnal Montalto , 
acciò in lux cotrie capo , e Generale 
d<c»aVjni^:.Rcl^one fì IpicgalTe il 
general lutto, e cordoglra^di ^iittì noi : e benché impe- 
dito da infermità non potuto darli la voce viua j 
ma fìa io lòttentrato in lùo luogo ; pure elTèndomi ve- 
nuta alle mani hò voluto mandarla in luce lòtto l'om- 
bra, e nome di Voftra Eccellenza . Direi, perche ora- 
zione dì dicitore sì ornato , che non conolco à chi 
debba cedere, douea dedicarfì à Princìpefla ornata.^ 
di qualità sì rare , che non fàprei chi poiefle non^ 
cedergli ; ma lafciando da parte quefte verità , che pof- 
Ibnonauere ómbra di £miglìanza con l'adulationo. 
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3'ogn'akra alla felice memorii del Cardinale congion-' 
ta , da quello cinto ftimata , e riucrifa , e caiito ad efTo 
fi»ii!c nelia diuocionc.e procmione dcllamia Reli- 
gióne. Accetti dunque benit;n:iiTicricL' quefto dono, 
perche ne à V. E- più ornata compo^icionc, ne all'ora- 
lionc più nobile protettrice pbreua crouarfi-, ftràà'que- 
lUoratioficdifingolarornamemo, e vaghezza il no- 
mcdclla PRINCIPESSA PERETTI.re- 
card al nome di V- E-.huouofregÌo,e'vanto di genti- 
lezza la benignità, con cui queila offerta riceue , c 
l'andar eh le canfeinfleme con le glòrie di M ON- 
TA L T O, il nome, e la grandezza di V.E.,à cui pre- 
go d4 Cielo ilcplmo d'ogni gratia , e felicicà . 




ORA- 

□lgi[riBd b/ Coogle 



O R A Z I O N e/ V 

yMtuftqm volte ioitutto pi/no di lacrime , e delorofi, rag- 
■ .. ■ guardo l'vfi('todtl dititort^b'ù^i mi inipafio,itqujU,stco- 
^.^^r me d gtifa di fonanti riae ptttdt dar dire, gaa/i da prnpia - 
' . ^ta^ vina:eoii dipende dalle l^braJgùrgA d»U» boeca, deriua 
dalla Jingua, e trae la prima origine dalle fami: tredtttlo pure Illu- 
Briffimì Signorile voi lagrimofi'Rsmanì^bt mifentilt , ib'era io mi 
finto flrigner l'affannalo titore da tenatiffimo gbìaeeio di gelofia di 
loferuare il nome, il fopramrnete'ltitolo d'oratore: e ora m'incendo in 
de/ìdero,e mi lìruggo in fiamme di mutar la potenza con la potenza 
la ftrma,eon ia forma gli atti,eon gli atti imodi,e co' modi gli Bru- 
mtnti del fauillare in piagneri,della bocca inocchio, delle labbra im 
palpebbretdelfiato in cordoglio, delle parole in lagrimttt dellafaueU 
lante lingua in latrimante pupilla, acciocbe l'adempia itt mt VOm= 
tolodelmtflo Profeta, Ncque laccar pupilla ocu!i cui. IPiangttt f» Trm. *. 
mÌepupilU,pia»gtte puri la !pinta,oimi^upìlla degli oeebi miei,»»- \ 
zi tu^li occhi di Rama,l'ocebiad(l mondo, la gloria della Cbiefa,il 
tardine dellaCard'tnali^ia dignità, la corina del fatro Collegio, la' 
fender dellaporpora.lagemma de'Sacerdoti,la norma de' Priiati,la 
fórma della reale,e regia vila,ilprotet(on delle Religioni , il zelante 
PafiorcilPadrcil padre depoueri,'t bifignoJÌ.U difenfor delle vedo. 
ue,« de'pupiin , illiberatore degli fcbiaut,e de' prigionieri, ilcarro,e 
sondottitre £ Ifrael.le delizie del genere vmam,r more del nofiro ft- 
eolo,e la gloria maggiore dellV ntuerfo,ebe tal fu,e tal farà co eterna 
famail Cardinal Montalto,il grande Aleffandro,Q\Àyi% vel nomen Val.Mar. 
inftar irlumphi eXi.Traffero colà in Grecia da vari lati,fe pure à Pia libds m- 
tarebe nonfiniegacreden^a,^ vi l'adunarono in tacifioro all'augii I^jl"' 
fia prtfenz.a del grande Aleffandroi più famojìdipintori,e ipUteeli- \,Xnc. de 
bri fcottori,cb'autJfe al mando. e mentre quiui ì indu^riattatiafeuno viituc. Se 
di recare ìnpruoua la fuapclltgrina,e nuoua inucz,ione ,ò perdici- fortuna _ 
^nere in legm,incarta,ò inttUw per effiggiare ittmarmo,in brozo, ^1"*** 
tn cera,in arg^to,ò in oro la lauola ipirante, ò l'animato faffo del già ' 
riofo monarca;ecco Stafìcratt con audace penfitro,ripigliando advti 
ora gli altrui difigni,e'l fuo ragionamelo, come eolui,ebepoco,ò nulla 
pregiaua,anzi Spregìauagli ori,gHargSti,le eert,i metalli,i marmit 
/ttaUole,lelele,( tutte le eai'te,^uafipieeole materiiper eoiidegne.f» 
Uime,rjràn lauorio,Jo, tosi dtjfe egli, artatamente prefi per tSta im- 
ptvf'a ilTraeio mStcfornita di vHa,libtro da corruKÌone,ben fondato 
eoa eterne raditi,mtgjiejbiliilit0 eS intema fermezza, e dotato d'im- 
^ntaili.gramiti,vÌìMtJt*tFta ^irSK» di tràttttrh in maniera col» 
m40rn mia mMffe Ma^iff^ihfi m«ifitra,eeo'variJlr»mntti,r 
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argomiti dtll'arle canutarVt imago Alcxandri & lìt,a; dicacttr-F^/- 
Jb io di formargli iiaprìma>ìmprima,e dijlabilirgli altresì il triojaa 
te pièftti dcjfode! man. Apprejfo gì' alìogherò nellajìnifiramam co- 
tàlCttlà,eht ben mille citladiaanzi tu jc raccolga:eJarò,che dalla di- 
_fir.tfgorgbi dolce fontana d'acque abondSti,cb'2gran diuix.iajt ^ar 
ga fra tonde marint.E pofeta per dare alla Jlatua l'vltimitmano,Tin- 
nalzerà il regio capo ver/o lejtelle.e farolla eojinars con lefpere,e eo' 
Cieli. Altntàtoà me pare,cb'oraadiutnga,nopure a'dipintori,e àgli 
fcallori,ui!i,ch's piJi,à chi port.ì la palma nell'arte del dire.Eceo,e's in 
gegnmo .-igara dì rapprefentar co vaghe, e varie inaentiue le glorie 
eccelfe dell'immortale Altjfandro. Ma conofccdo bene il mio debilpol 
fo,à eui notti' offerepefo dalle mie braeeia.ne operai dapulire eonli—t 
tvz-t^a liiìgua,d/i ebe eouengo di confejar tatto aperto, che'l mio bajfo 
dire no può fiare,alla pruoiia , anzi egli perde di grandifjima lunga 
»ppo f ingegnojìffitno lauorio di cotanti , e si illujlri diàtori-.jludierà 
almeno n-T arte aHanar l'arte.Efeio di vagita cedo la palma dell' 
thqueuza^ami pur conce duto,ebe procacci alcun pregi} co la fubli' 
• meeeeeUensia del fuggetto. E ferugginofo /carpello è la lingua mia: 
i guanto fard apparire lueido,e terjo,nogià il monte Ato.ma vn MS- 
. te alto,tol quale vi rappresala l'effigie nobili fima di MONT ALTO, 
nel moda eoe Jt formò dalla Natura,JÌ riformò dalla grazia, eper m» 
nodellaGloria fi conformò eoldiuino efemplare. Diede primieraméte 
la gran Madre natura al trionfante piè del magnanima afetto cotal 
Kagnificenza,s larghezza di euore,qua\e s' ammirandi' acque del t» 
popelago,e nell'inniimer abili arene delvafia mare. La grania, ap- 
preffohual balia,ora fel vefie col manto augttfio deporpureiJìori,per 
la fubiime dignità Cardinalizia: ora^f impone di fofiener. z,tlaBte la 
Jkitta dne/a in fu laJitMra tnano mina al eaSH : e afa ^Aar^erg 
Àpridi'poueri,tdi^ruereàitnefieh4t'biJìmie^ialapit»^gAm- 
s^tpietofit diuinad^ra ir iui delF argentate i fiumi dell'oro. E pofci A 
ia gloria eetelfaglifolleua co larga mano il regio c.-ipa.e l'anima la- 
peggiantefapra7eJielle,doue eofejia degli AngeÌÌ,cS letizia de'idli,e 
giasa de'viuUtii'inearona fui CÌelo:metre da noi mortati co lagrimCf 
iopianti,e eo acerbi cordogli s'onora il pallida corpo fepolto in terr*. 

» Formò la maifira mano della madre tratura il piègentrofo,e fer\ 
mò il magnanimo aff'etio di Montaito fui larga mare della magnifi- . 
t?za,la quale,eome il Sole Ì di tutta il Cielo bellezza,e'ornameto:cosi' 
è cbÌMrezza,e lume di eia/cuna altra virtie, E di quinci vf ittano Ir . 
fue opere illajiri,e l'alte imprefe di tatagloriadegne^be Pegafihi la- 
fama troppo aggraualiià dalle vittoriofe palme dell' amore, "^odaUt^ 
gbirlade de pietofivliuÌ,ò dagli arebi,e trofei del vitaomofiradeil' a- 
aartzia infernaie,lÌberalmente.confej'am t Maguaiuiorera.pondere , 
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jrj la prima oripnt dtlh fiumsrct dt' finti. E carne che di loropottjfe 
dirJfiQ!ìPtC3pit:t,totremctÌx:poiebt gli altri per auultura,ò no taai > 
al vero ag£Ìurtfero,ò ne mena vi s' apprejfarono: io quella fola fiimtrò 
per verace,tbe per mezzo delfauio Re et fu mo^ra di Cie/o , ttaFÌ Ìl 
profonda abijfo delprofondo pelaM, Uguale eo ifeambieuole benefieio 
tra dà liberate fandeàfiumited bora dà grati fiumi ne rieeui egli in 
merito il tributo dell' aeque fenza tb' egli giamai,ò per dare,ò per riee 
uerefcemipunto la diuizJa dell' vmorhò aeerefcavn pelo le ricchez- 
ze dell'onde. Or fe altri va ricercando da guai fonte originale traevi 
Montaltole fiatane dell'opere colalo illi^lri, e i fiumi degli affari ti 
gettero/tioad'egliper tutta la terra,no mena de'mortali, ebe de'viui'ti 
diffafi Tacque fonare della fuattern*,tgloriafafama:Dirò,efperi> di 
appormii ebe tutto (/acque dall'ampiezza del mare della magnanima 
fua magnifieÌZA>e dalla magnifica magnanimità,per eui,fe liberale^ 
daua ricebezze,rieeueacMori^ prodigo coparliuatefiri, acjaifiaua 
amorife trionfante Spargtuai doniJegaua gli affetti fe proto conce- 
deua benefici,riftoteuapenfioni dtfommi onori. Se benigno porgcaa 
aiutiiaequifiaua per ifcbiaui d'amore gli'aiutatifè largo Spandeua t 
pregi,ne riport.iui gloriofi fregi: e fe egli pareua vn mare diff ufi nel 
dare,gli altri faccuano vifla ai fonanti fiumi, applaudendogli con le 
mani,rendedagii grazie immortali ton le pcnne,ceiebrandolo cole Un 
gue,e ieaSdolo irìpno al Cielo con fomma lode:tatocbe,in luogo di mi- 
racolo i'ammira,ebcm^tre> Ad locom vndc «cuncfluminareuertun- euU.ì'ì 
tur>vc iterum fluanc; limare della fua magnanimità cosi nel donare, 
come nel riceiiefe.'Uò tedm-\àit:andeaffai meglio può adaliarfi à fua 
gìoriaquanto ddfan!: Manduriofidtffegià.ìiec auflu.nec hauflu . Eibkìna 

ì Era la n^ia v:--tà della magnanimitd,per cui gì' animi genero- 
fi vigono fiipulali à imprefe augafle,era dico io^ra'riui delle riccbez 
ze,tra'fiumi deli' argl'to,infra t la^bi dell'oro,ed entro Tonde fangofe 
deli'auarizia,per poco,fepolta, e cograuiffimo dano delTvniaerfo non 



za le tbiaui del Ciela:t' aprirono le fintane degli abìjfifi dijferraronO 
Ittataratte telefii&li,e eipiouì d beneficio de'mortaii vn diluuiad'ar- 
sito.Ed ecco l'Arca della magnanimità,eorrìldo mortai pericola ne'pa 
ludofi affetti de'peiti vili:abbatiulafi per ventura in quefio Motalto 
fuperiore all' acque fuperiore alle vicende della ter'rafuperiore à còl- 
pi di mortcc di fortuna faperiore agli ori,e fuperiore al cieco te vile , 
Ìntereffo,quiui approdò, quiui pofe la fedia, e quiui fermò lieta il fuo ' 
regiotrona.B paruele dipofarji nelmóte d'Armenia,da'eui fatali c^- a 
finifu>èadeggiato il timore.e ne cui lieti cólornifu malaietto. e fu- Src- 
gato il tremorcpoicbe ne egli temeua,cbe nel dar magnificamete potef latur mi 
fe impouerire;ne ilpoucrotrem«ua,cb'auuicinadofidvbiedere,/ari- i^ditìio 
tbiefia merci glipQtefftmStari,poicbt trale^fcrittainqu^ Alig 

' ' ' ^ '□^'^fld iiy Google 
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MStftOmni petcti te di. E fe per detto di Stneea,Gims petcd» crt,pe 

M'mUtoìi, cbt àmalpBttuano toparirgli dau3tÌ,òno tra loro permejfo 
di vtdtrh,ò oeitaueMO linguaper domSdarcE talvolta auueniua, 
cbife de'eorteji buomini, l'baomojìfojfe potalo rammaricare, alcuna 
aurfbbepotutadoltrJidiluitcb'Àpri'dfr sì alti cortcfii-^coms te fue trs- 
no/apiua con tanta fiauiikeofi.rignert le mbiliptrfani,ehe dout en- 
trò llorptU(^quaJi in capo guerriereifob.ìHtii.! /j pnucrtà conia ver 
g»gna,e cotendeua il bifognocolrojfore,fenz.' alcun limpo gli pioutjft 
taiutOjpoieb'egli niunaparte di magnanima iortejia làfiiaua di fan. 

4- Cbefii prudenti Satti no guardano tanto i verbi, qudtogtiau- 
fterbime miranotoii al donare^ome al modo p'ta^imle del donatore: 



Jico,t augufto nel donarli,cb'à lui Jtpojfa agguagliare,àcontraporrtl 
Ek Vttn. Del celebre Monarca diffe Plutarcbo , che domandando vn regia fuo 
' •Jpopbt. prigionitre,in che maniera voleffeejfer trattato:e ripartddone anta-' 
in^'c* M nobil riipofta.Vie^o moTe.WcKinAer. Ricercò di bel nuùUOife olir' 
^f^ll' d quefiojdejideraua nulla:Nulla replico Pora.Nim in regio morcin- 
" vel Tini funt omnia. Et mitii ìabet,/òggianfe lo jìtjfo Aatere.in lingulis Alc- 
JUù- xandriai.'ÌLonibus accliimare.Philorophiccinam in hoc quu<]; ornata 
infunt . Eforji d me parimente eonuerrà di coitchiudere,cbe intaitn 
l'opere del Cardinale Alejfandro,fenz,a vn contrario al mondoiC leei' 
tamente Ji potrebbe aff'ermare,'MaK3\i\ morc^nam in hoc inlimt om- 
nia, ^^.e'frdf/a caPontefci.fel faMoMìWi mov'^-.Onor.i U dignità, 
no Ji dimentica del fuo grado, no chiede mai per fi, richiede à priegbi 
a/trai, non priega per nittno,ma ottime il tutto , St ig/i negozia con 
Principi:fcl yj.'Mjnciki mQ^z:con piaceuole m^i/làjion maejfofagen 
tilszzit, con gentil corteJìa,eon cortejijjima graz.ia,e eó graziojt affit' 
ti.moltopiiimojiri con gli effetti dell' opere, che co la moltitudine del- 
leparole. Se egli vfa confmi parì,è con la corti: fd ^j.Montalci mo- 
re: tempera In grauità conl'ejferevmano ,fuppiifce con l'opereal ri- 
guardo d'I fau:llare,modera con lamanfaitudim il rigor dilf alet- 
ta, placalo fdegno eondimqfiranz.e pietqfe, rincora i pttjillanimi, 
. /occorre a miferi , confolag'ii afflitti, conforta i piangenti ,fouuieM 
a' poteri , difendile vedane, protegge Ì pupilli , ed i medicamento, t 
medico di gt' infermi , e tutto /à, tutto OperaMoni:a\ù more. 

5 Scriujjì pure tra' piìt famofì vanti d'utleffandro il Magno,cèt 
Ek v\at,l'''ltavirliede gli Spiriti magnanimi del fito cuore > ebe l'ammo ar- 
li.j.qiti- dente,e'l gran calore ineefh nel corpo di lui , rendeuamiraBilmentt^ 
ft. Symp.^arifère le fue carni ,tmpieua il corpo £eceeffìuafragrania,e in fin 
9*^ lotr^ajfapene regivefiirì . Maeot prd,fela mortcfacendadi luì 
quel, cit degli altrf fa^, gittì il gelato tadauiro a' vermini vili , it 
àitdw inprtda aSe btfimcomt dltgittmi eredi,t tol/èal morto fodir- 
niamt9idvtua ì yoì^alla'aeoiitTVi/^atltvpiitfiike^ tmt^mJBt^^ 
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fsndri>,invita,e innitrlt col unto elijit,i olÌtt,cht tetipotfjli vantar- 
ut con UBO deprimi Priaeipi de gli Àpojiali , Chnlii bonus odor fu- 
mus Deo in omni loco . Ed eico.non pure in terra , mi mi fepolcro 
ancora Jpivute foaitt odore d'ilir.m fama, e meltete.eara-fragranz^ 
digÌQrÌitÌtnm<>rtaie.Beomei'ÌKeffacd!irtftropernaturi,inaUog.trJÌ 
itii mrte ntl'viHafuoio,! in chiuàtrfi nelle ricehi grate deli' mcinfus- 
toMù largo ipande il Juo gradito profumma:iiellai'ieffa mamira > à 
shi-iofo Montalta.lf vofire vifiimtnta, e le carni va/Ire , coMe/pira- 
rono ili vita odor d'ineeit/o: colipoftiora nei fuoco delU morte, e ri- 
tbiufi fra. It tenebri del fepolcro , ^a.^ona molto maggiore il gradi- 
to profumilo della fama : Spandono l'odorala Memoria dell'alta ma- 
gnifieenza di vai ben degna:tfegui in ciò U morte i generejl cojlumi 
aetlavÌta,poicbe lodare delle vosiri opere auguJle,altronde non traf 
fero erigine, à deriitano,ehe dagli giriti acseji da fiamma celejicdal 
cuore ardente invitto fuoco d'amore, dall' animo infocato da magna- 
nimo affettate dalla magnificenza inne/iata conia potente mano del- 
la natura, la quale intatte l'opere vivalfe per guida, accioche le fa- 
«/ifiMonialci more, naot iii Moncaici more omnia inTunc, 

6. Or ftcotanlo nel piì di^ae/Io Alto monte operò l'artificio della 
lU.tura.qualfu l'auanzadeli'opere,t quai dell' imprefe, che Ingrazia 
fiif potent^aggiunfe alle faere mani , e al corpo augufio ì La grafia 
tittta gentili, e graziofa in tutto non porta guerra,ma pace: nS è vaga 
del ferro, ma dtlfvliuo: mngradifie Ialite, ma l'accordo: noni con- 
traria,ma amica: non l'oppone, ma l'apponi: e non diflrugge, maae- 
irefsM molto più eceelf a perfezione alla natura. Se la natura i rofa,la 
grSBÌiinonia!fiora,ma ne forma corone. Se la natura è cafa,ta gra- 
Kutìiònl'abbatte,ma i adorna. Se la natura ipianta,la grazia non la 
^ianta,mitl'inneHa. Se la natura èoro,la grazia non l'oftura,ma lo 
/malta. Se la natura è fiore, la grazia nonlasfronda, ma la feconda. 
Se la naturai luce,la grazia non la Spegne,ma l'illufira. Se la natu- 
rai acqua,la grazia non la fecca,manell'vcielliere,ò negli organila 
rende fonora. E fe la natura,quafi col graue pennello di Protogene , 
dipigne le fattezze maefio/è-.la grazia,fenza agguaglio meglio d'A- 
pelie,le rende tutte piene dì grazie ragguardeiiolì.e ^entilefcbi . Si- 
migliante io dirò della natiua magnanimità di Monlalto . Ella ma- 
firaua ne' fembiati l' autoreuole immagine datagli dal grane pennel- 
lo della natura^con la jrante quadrata, eoi ciglio e urna , cotil'oeebia 
leonino,eol guardo fermo, col bruno maelìofo nelle guance,con le na- 
rici largbe,con la bocca ampia, co' moti rari, con la voce profanda,eon 
le parole rare.e con gli atli,e mouimenti li maejlafi,ctiaur ebbe troppo 
atterrito con la feueritd , fe'l pennello della grasda non vi ^argeua 
la regia benignità, la benigna piaceuolezza, e la piaceuoliffima gen- 
tilfzza, onde (bi tutto raceonfàlaio da lui partiua poteua dir conra- 
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f- 'p' ghm^i^ttoi fbper'lieriHUmita Ubricu Kgìr. JSih,tU non ammh 
• rò ilsrandt attrtfiminto,ebf^idthgrixÀa aUamagKtft'tinza tia~ 
Imra/e di ^argerti'argenti),quafiMqua,i i'oro qual lumt , poiebt^. 
4.T4. i'vnadiuifmnBaasax\Tix filicn^iwnviumxicEiianuf/WtrcIpSo- 



-,IpSi_ 

b.10,6 IcniiIdcemq^coinicrluscftiSe inaqua3'pltiriinastedundaujc/C;bi»on 
ifì^ìntl'otdfrt ilJiort,e fora deiPamo'rnaturait eon iavirtk.deU 
, ta-graKia-proddurre cotanti frutti d'opere di pietà -, g corone 11 nobiii 
dettraag/oria,guando,¥]oti:i frudus p3rtutiunt> & fioruerunt m3- 
' la pnaicz / Chi non rima/e attonito nei ra^mrdare i'innejto mira-^ 
tuofrdi qatfia pianta , dota in^ifo h fomite diUt parate, vaiettam t à 
**• M«r4a»My Ad iànicatein^DERiiiii t dm^ le-e^,aÌ/'t'faibtti*4iM im 
tffé*,fit!f»^nrtaitanoaIiifiaKKr df/,CuÌ9,Memaiid*\fi»mKÌytM^ 

"■iS.p. a0iuitidalMr,:firiteti^,laxttTm.t3bitraKaii I Etbiif^.Jiwimr 
hs»viiie,ebeji tali dalla natura ebbela regia qualità' Mttàfefa^in, 
gnatia hitigna u-ne/ii pofeia pompofo di purpurei fogliti^: Et bìflàs» 

** J* ttpmpxaz indamrniuin citis i , 

i 7 Ma forfè tra la natura^ la grazia tal fu la difireihia, rhr do- 
ue,daltvna egli ibbe lapre/àgavirtàdellaumndidaitn^tidóll'altra 

iit.rn_> ottenne la porpora imperiale v^I^dlimém^linèi fiMfi*txi^ ' 

Mpfit.il iipatroitini^eiia{tieeltbramanadjuoaHfiirfiriàli:^lia^M-p^ 

: kxzt. drntt Alexandre cali riSpofe,¥oih'AttùpUct albo pxnno^nnviasi 
mtustotusellpuiipureus. Ma fòr/i infra' più iMuJlri,e i più celebri 
encomi dtlgloriofo Cardinal •Ahjjandro,non cederà àniuno altro, fe 
pure tutti gli altri non eccede, la foddetta ftntenza d'vn altro tAlef- 
fandroifol eie^mati.l'ordine delJusdireìFovìsMoatììtaspuTpa' 
reo pinab ptknvtuSi incus lotiis eli aìbaSt'E. diròiper' recar Iti rmdig 
p'ariU ikvna,tb'tgiior apparue candidato dalla naturate ora ebbe Ia 
porpw-dalla gratta. Caiididato fi diffe nell'antica Roma ebi. di taa 
dida^t^am^iaMtvtfìiUhèthefiò^fMeffeper'iktnofirare'tonhLj 
purità detcì^rtitlafaritàdelf ànimott l'integrità della t»etitt:ò per-, 
tbè,a^randa egli k magtfiraiì,Bm mofiraua d'armarJìd'argenlo,e 

"-'^ d'ero,nèAMfef^iiir*ilta^^lio del gran Filipp», Argenteishaltispu-: 
^^dvvmmvtatKi: ò per diSporJifOB roper$,e coB l'atie impivj^ À 
^^acpi^ dtlf»^lorÌAÌmmortiile,qua/lCuiàÌ^»tn glcuiz.& ii»* 
miicà\ii3XìtJ!.optrtbi dimoflnuavontal aomii d'omar^div^idn- 
éft^KrmarfidilUeè^ lampeggiar rilplindindo>e di ri^lindertsoii. 
rbiariQ>len4ari,e ragp,lamp!ggidndo. Ma io mn lò veramente per. 
qual capone prima, e per quai poi debba Montalto nomarjì candì- 
dato:ò per Is candida luce 1 e per la lucida candidtzx^a della fua fw< 
ma: òper lagloriajmrnortalticò' egli già ettenntiòperebe non l'armi 
iurgaittit dcm-per menert h^forpurta ^gnità e dopò vari dir 
Jiti$windt.ptrpa^t9Àih^àén-d»U'mitdi'lMÌ-egmaltracaxÌa-- 
mt*-^éBiim dirèttbt fit-fiiàìtào Mgafit adorm di tandida fiìla^ 
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Jath tiaiiirapin rtrtderlo viuo efimph di para inttgrità di minttit 
d'intei'a purità di euoftit talt qual'ejfer dee cbi dignatntnte per w*. ■ 
itodtJlagr^'t/tpparifiiVtfiitodipefpora/acra , non mai ftompa- 
guaU.d*ibiiuisobifo,ptrvitritart-Ìlv4Mto di Sahmoni ,'&i(bìs Se 
purpiitainduméntum clusv 

■ 1,8 Tutti i Cardinali, nolmtgoipoffom dirji cardini dtilaCbiefa, 
poicbeper loro tal valta fi diJtrrano:e altra fi richiudono le fatrepor 
Itili ebeor vi s'apraJibera Centrata ptr tutti gli vbbidiSti,t pir tutti 
i fedeli; e ora dtl tuttofi nitgbi à gli ofiinati eretici-,e à infedeli. E 
forfè loro i adatta ilcelebre fao/OjDoraini enim Tunt cardincs tcTrx ■ >• 
M Iteti è cotanta eieeo.à fbi dia il cuore,e l'animo lii'mgarcebtftid^*' 
tknqui i cardini fiano d'i}nafòrvia,nfinvariino ferd fra loronttl» 
tngttridì SifatfdoX effigiata porta dell' argento firidirfivedtnfìm' 
U fui tard-ine aurato, jmprt lampeggia,nottl'è impedito ilmotoinM 
perde HftiemhtoitJiriialafàrjt'Jiieeiaaoate^ diruggine, à di M- ■ 
raezai poiché l'ara è Jodiùo,RcAìig,ìiùsexDtn , La daut , /èia femoMi^Mm 
cardine eiU t'appoggiotebi iiegberà,ebe ojioeo dura il fuo giro, à pota 
vi&itudtCdrti/ieilfa luet^ltollo poto vìiode,e vede il momìmtnta 
t'JjiKillo,p<H»b« dalia ru^ÌHttfeura iltutto^ritoltat O qkanti Cof 
&4H tbHla Chiefaàa em tBa^per poco d'ora fi.vide apposgi»$a:m» 
^^nJoìper ifìieiaurattM^m ùma tardinidi vii ferra,dtpiècBl im 
Yce^Tt^aipotàvalóre: etto Ltmortal raggine licitolfeinnMdo,tb» 
la fama nediutnne tacitala rieordant^a mutola,ilfuono efiuro ,ela 
memoria nera ^ Et pflrijt metnoria eomm cum fonìtu , Ma voi, ò V»l-f-'' 
Cardinal Mimtalto,qual eardine d'oro, netemetela dimtntieanzat 
Ut vi i^aierile-deiia tporlcne paetenfate l'obiliotpoitbe la memoria di 
V0f,ln«;aii)pofitiooe Vdguenti fafla, era piìtfi raggira per le botcb* 
degli buomtnif'VtaQn deficiat laus tua de oiciiamìDam. Ora lavo- luJìii 
fir agloria Splende molto più viua,ìn mcmoriz «terna ctlc ioftos.Or^ 's-ts- 
lafìofira gran luce pili fidifonde,Cicai lux Teptcìndieilum. Sd bara ift,je,tS 
vie pire reggete con i'efimplo.e eo priegbila JìtttìaGbhfa-, eOKt mei 
del bel numero di coloro, . cm cui gloria ficat^a. Domìni enim fiint i-R'f.f.t 
MT.dincs terra: 6i pofuìt fupcr cu; orbcm. 

I p- Edtceo,òRema,cbe'lgehtro/hMoniaJt0^rgtlainaHO,eeidi- 
itloiìralagranCittdjtb'c porta reuerente,ebe intrepido fofliettcebi 
wulrt libtraJe,e,ibe vezzeggia,e earezx.a tutto amante.Pauolafit,not 
ttiem tbt Jìil iajfo del grande Olimpo s'appoggino le ^evit Spofino i 
dai • Ma fom,fintitra verità poffiamo dir mi,ebt infmgHotniri di 
Jdoataltofifirmi U vino Citlo difatita Cbiefa,come dpu^,ebt «S. 
falttsxa dell' a/timo , ton lagenerofitddi penfitri, t tonla.iubi/ti 
4éU iutlleiir,e9iijirmd,fìmpreii grado CM-^aalÌKÌo mila m^giotv 
JVmatibtJ^egiammaiifoiebt ipi»oliUTilurimamò,i nobili fonora- 
maMtì&S^itnitèmkitgrÌMa&m»,ì^'BftiisiiLttmtuano. 
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iM. *#. jfifoije.siciit ros fuper herfjanvita UUritaè regìe. Dib,ebi mn amml'- 
'• rò ilgyande Mtre/iim4Hto,cbf diedt/igra^ia alia magnificenza na- 
turale di ^argere l'argentOtquaJiMquttie raro qual lume , poicbt^ 
i.f. 14. l'vna ditiimti^oas aapx falien^ìsun «itamattniam:? /Wtro, Ifi So- 
leniildcemq^cODncrìusefti&ioaquù plDriinasredtuidauicjCi'iMan 
ifhipi nelvtdtre il farete l'aro delf-aiaortuiturale eon la virtkdel~ 
ta-graxittfròddàrre eotanli frutti d'opere di pieii > e cerone st nobili 
tPeterfta^oriaijuandt>,F\ons froàus parcuriuDC) & floruertint mi- 
la punica f CU non rima/e attonito nei ragguardart i'innefio mira-, 
tofo/òdèaaefia pianta, doueiti^no /e foglie delle paraievàieuaMO,i 
tfir.it. maranigìiefAd ùnitaKmgemiaaiì e daue le eajf,cb'e'fabbrie4ua il» 
terM>J>ir*^orraiiano alle piazze dei Cielo,aceioeebèda':peuerifou' 
ut.iS.p. ttfnutidalaitjiriceuejfetìaxtcrtatabevaicaìzì Eebiiffr finirla» 
ÌMVÌde,eheJe egli dalia natura ebbe -ia regia qualiii tteiiarofatia. 
gnmia iwnigna Hvefii^feiapoinfofo-di furpunrfigtìtv. £cbìÉh^. 
&parpimindtiiiieiiciun«ÌDSf , 
i 7 Ma forfè tra la natura,e la grazia tal fu. la digiretÌKa, ebt do- 
tie,dalfvna egli ebbe iap'efaga virtùdellaxandidArofdtidaU'altrs^ 
lm.tn_, attenne laporpora tmpeMalewLoAuano'-aUuni RatlfierifWt»£ Ali- ' 
pophi.il iipgtro,eins^c'italtui!elebrttUanoAfuO 'Otfiir f»rÌMe:quada,il-piat* 
; Alci^ dente Alejfandro mi ri^fe. Fori» 'Arni parer albo panno fTKtexFiib 
intus totu»cBpui^nircus. Ma forfè iajra' piii iUafiri^ ipiìi celebri 
encomi delgloriofo Cardinal Jihjj'andro,nan eederààniuno altro,fe 
pure tutti gli altri non eccede, la [addetta femenza dvri altro tAlef- 
fandro ,foÌ chejf.mati l'ordine dei Jttodireifixis Montaltus purpu- 
reo panno prsttxius, intuS iot\ncSka\\Ki3.S.dirà,ftt:'recar ie.moitg 
parole in vna,cb'tgli or apparue amdtdató daìJu-natuuaiiora ebbe In 
porpora dalla grazia. Candidato fi- Riveli' etniiea Jioma ebi.di can 
dida tó^a campArue veSìiio^ò ehe ciòfi facete per^àimojìrare con la^ 
pUritÀ detcolore,tapurità deli-'animo,e l'integrità della mente.-ò per- 
tbè,a^rando egli a' magiftrati,non mofiraua £armarfìd'arg!nto,e 
Bt-mj £.Bfo,ni di fe^irìre il eonfiglio del gran Filippo^ Argenceis haltis pu- 
gnz, a aeìiii3ivmif.s.'ò per dUpoi^foni'opereie con l'aite i^prs^ À 
firaeguifto dtlJaj^laria.in»nortale,epiaJìCiti'iit\itvs gIorii)&iii»« 
inortàlitat fs .' opercbè ditnoftrauixonlal nomfi d'omar/tditaied»' 
éti^urmarfidi luee,di lampeggiar ri^lendeudce di ri^lendere eoH. 
ttiari Splendori,! raggi,iàmpeggiànd». Ma io nomò vtrOmenU per. 
fttaleagio"e prima, e per qual poi debba Montalté nemarfi eandi* 
éato:óper la candida luce t e perula laeidu randidtsxa delia fua ^r- 
ma: òper la gloria Jmnortaie^eò'egiigidMtmneiòfereliemnt^M'mi 
i'orgaaiiie A'cuoftr attjenert h^iptrpurea igniti : e dopà-VM'i dh. 
fittfprindapapai^toM^eiàrrMU'itmdt'^lMi-B^m'dlM 
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4alla tiaittra pir rtttdtrlo viuo tfimpio di pura intfgritÀ di minte^ 
Hinttra purità di euore,t tale qual'rjftr dee chi de^namtnte per ma- 
jlo della grazia appari/itvrfiito di parporafaer a , non mai fccmpa- 
gnia».dai bianco btfotftrmritar»' il VMttto di Sahmiini ,^i({as le 
purputaindumcnnimehis'. 

.,8 Tutta Cardinali, wlniigOipoffbmdirfieardinidellaCbiefa, ■ 
poiebe per loro tal voha fi di£errano:e altra fi ritbiudom le faerepor 

,11 cbeor vi tapraìihera. l'entrata per tutti gli vbbidi(ti,eper tutti 
ijideli; e era del tuttofi niegbià gli qfiÌTiati eretiti,e àgFinfedeli. E 
Jorfeloro l'adatta il celebre canto,DommicnÌm funt cardincs terra:, '-^'i- *• 
JUa ehi -i eotanta eitto,d ebi dia ti euare,e l' animo dit>egare,tbf '* 
tÈtnqueitardimfiaiw£vnitfirina,r>ùnvaf'ifntr perà fraloramii» 
mi^rUt ì ^a^do X^siata porta delf argento iì rider fivtdt,t ft»- 
it /ritardine aurato^ fìmpre lampeggi a.aon l'è impedito ilmot9,noH 
ftrdiiÌJuono,eonferua hpuralucce.nonteme di ruggine, òdi ne- 
rateai foiebe l'oro è lQdato,Kohi%inìsexptTS . La doue tfeiafercza A4»^»m 
cardine ella ì apfoggia,ebi negbirà,cbe ùj>oeodura ilfuogiro, òpoto 
vi^leadePartifidofa luce,ò molto poco vitede,e vede il rnouimmtf 
l'I juoaotpàebt dalla ruggini ofeura iltuttorètaltoì 0 qiiartti CoT' 
dintliibhtlaCbiefaiin eui eUa per poco d'ora fi mde appoggiaiatma 
ì^ndoiper ifi4tnlura,eardini si,ma cardini di vii ferro, dfpiecolcM 
ì-e,e4'<ffai pota valore: ee(a la mortai ruggine liei icife in modo, ebt 
la fama tu diatnne tacita Ja ricordanza mutola.il fuono ofcuro ,ela 
memoria nera , Et perijt mcmorra eorurti cuiti fonito . Ma voi, ò p/*'-**'» 
Cardinal Mtmtalto, qual cardine droro , ne temete la dimenticanza, 
Hf vi Spaurite-delia mrle.ne pauentate robhlio,poitbe la memoria di 
fWjIntampofiliooe vnguenti faftaj orapiit fi raggira per le boccbt 
degli b uomini, Wxtx'in deGciat Uus tuadc orchojniQuin.OM/dOff' la^tk 
/Ira^lerìa Splende maltopiù viua,la raemom «terna eticiaftns.OM 'i-'ì- 
iavqfira gran luce piìt fi diffonde,C\cu.i luxftpUQidieiitUb Mdbor»tf,.jB.\S 
vie più reggete con l'efemphit co' priegbila /ìmtaOòii/àttomtmi 
del bel numero di coloroijon cui gloria ficawtMt Oonumeoinirunt \-s»i,*A 
ccc(Uflecten;xi'& pofiiitfa|iercu$orbem.- 
I-, vSd ttfmd Stmi^lh'lffmirofo ManiaUó Jj^jv A«nw, r n.di- 
*Offr* Ugra» C^tà^'ffrui^tnntt,tit intripido fiatai, tb» 
nutre IthivJta, tittvnsat^aa: ramauklultù amantt.FaaotMfìt, W 
niegje tbtJÌÈi 4iff<y del grande OlioPo s'appoggino le ^erea fifofin» i 
Cieli. Ma ton fimiera verità p^amo dir noi^bt in fu gli omeri di 
£3.ontalto fi fermi il Vitfp Cielo di fanta Cbitfa,s«mt i qteellottbe ton. 
Foltezza drif animò t ton la-getm^l/ltd de' ftnjkri, teonla nobiltA 
idte éuniei:e,ton/ìrmd_^imfm iigMdo CM'^inaliK.io mila maggiori 
flimaiiiifòffiigiaamaiifoKit tpMiali il remerinanò,i nobili r onora' 
mmti&imt^ÌFM«iuH-mgreMti^mat-^Brttitiil.tt^^ 

'.-..1 g^'i'h 
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Il 

griaftdtii il ebUmsaano per antonomafiarti)// Cardìnaìt,i in jtni^ 
Tlmperadoft Ottomano, eami d'vito Jt'più natitbiiijt de più magnifi- 
ei Sig^noruchi [ì r-if'jf« in ltalia,reuercnti,ni onferuò il ritratto in 
ga!ifia:0 A:Ian!e,ò M.ontalto,ftmpre alto, fti^prt lectlfojèmm'e co^ 
jtante,ej'ti- m,f ftmprt fìahilt,e^iid(i nellt tue gtorii}fimagnifinnz,ti 
tiftp.ij. Beco ÀQui de ffli a/(f(^,/;/jff(«,Sul)quocuruincur,qui porrant or- 
bem: dì vai henjipm dire.coe rÌtto,f*rmoiiinmobileieinHÌnei^ihvi 
retate il Cielo ia eolio Jenza piegar ut mai ne punta,nt poca: e portai» 
la Cbiefa in ijp-illa, Jètisa mo^rarui canto folto' l gran ptfo. i 
. iiì M.aforfenieglioiodirà,eb'igttfieurHatalaraperfarlevtzx,it 

■ foit^e nella maniera tbil'Printipe de' Prmeipi itene l'anime in ma-- 
gi pilotar ei^z'àr ItKOsi qtic^ gran "Principe eriiiiano portavell^fi^i 
ni/Ira fa madre Cbitfa,per temerla fempreiticinà al Keianté-iùortu^ 
pff'r^^lff-tltrèzittpttf-mafiswla amite,t per dare alla M4ÌJn4 

Sj^aler. imaràttigiiii^mUaiUptwpimMliilmiiKgodiinìraiolo fit'Steanté 
^a!», qtMiOttonavoàSddiMtmKfiiajùtfifmtirM^. Eraeigiivna domim 
'' aittièa danni.noàilt di qualità,tiiita di molti parti, dannata perdi 
qtiel ebt là eagion nella tefìa .'■ JUavoUndo il benigno Qiuditf 
tal fejfo mi/ericirdio/o vfar rniferìt^dia^^/i.ebe nSla/òmntii» 
voce della giuftizia apparìjfe il lueido lampo deUapistà, li tV-eHVnii 
morijfe enT fulminante ferro,ma ben ti niri latempejla delta fame.Ed 
À taljtne laebiufe in rifirftta prigiont , eimpofe diuieto di morti lU 
frigl0mere,ebe ne permettejfe eh' altri ^li recajfe mjngiare, ne tg/l, 
fer guanto gli era cara U vita,ard!ffi difiylo. Ed idoJatarilà ma- 
ebinalriet addottrinò con inuentiua non piìcvdita sywa, fra l'altret 
non meno amatrice,che amante figliuola di hi ,-it tbe 'ardita t^ebiejì 
libera facoltà di vijìtart à fuo beli' agio la madre:* ii ilrìebiefi^bt^ 
JÒddiifiOta fu del fuo Jido pri'go,ii vtratnentei cbf non le jme lecito 
■\ di retarle niuno fofientantento. Si diede adunque la libera figliuolaà- 
vifiartlimtaretrata fu» madrt:vifitandola i auuidè,ob'tlla per laij 
tot^mttttofafamtvtnutmtneNteggtdola venir menOtcon vlfeereama- 
irui la t^atiita;eompatendela.fi difiruggea di voglia di terear ogni 
mezzo per darle aittto:e cercando di porgeri* J/iuliSireeeOfJivnnUtfi 
tUÀrgomento non più fentilo, Ella,non effendoltfi OmoM'del nuùua 
parto rafciutto il latti dal petto, eoli alle materne làbbrà afUikindU 
'mammelle,con farle à leifuceiare à fuo piat»r*,tainohinadiÌ^\ fJc^ 
talie fogliano darle alltprOpieJiglimli'SidifftriuJ^iitiaMola'Iftor* 
te Rea,eon marauigliagrand* delGiudief, delCarte^left\«diluttS 
gli altri: e dal maraui^iarì,fufitndo itSloMofe^firi'niieniifdlla^ 

■ fine.tbe la pietà impeMe^iagii^izioi^bt iiiattritarddaa :ta^O 
firro^i ebel'amai'wauffodJlmJ^mehi^mflmMiM a/'ni'MwfrrVMlf 
troJaJìntinfMdimtrl^-sìà'itmfMfetkxatót )riKMÌB,f^/lÌt4MM)lfr 
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w cfTet . eidapurf U naltii-al pittj, chi Utfiracean^ 

tÒàlui à^,qu^n(o il Tuficlh aio,/ago,ii riuo <.lmar:, h m,nuta^ 
su l» .Ih M,f h ph„ot<,faJl>na JUfonU d.llum. . qu.ìU - 
«^'«'''' ^'"""f ^■^'"^■''•'''^■'""f'* S'""--"f9'"P' 

&r dLL /.^.«./r..r pn... ■ 

•^„ì^a:q«cJlhpoPcb>m>ro,r.Jimdaaav>fetà^ 

Sederà sanfohtnrc di tutti gli afflitti. Se la graia figliuola rendeua 
ali» Genit/iee latte per Utle:il gr^ùlJimo QaràinxU.eome ebbe dalla 
finta Madvt à gran diuizia,e in gran eopta l ^"■&'nteo Uttetconcan 
yoprabbond.inte afitto glie le r^nUeua, auneradol, àftte cagioni l al- 
tapromejraMia'm\\\3. regum laflabcris. E/e quellaperpoeb^ volte, '!*••> 
l,rpocbixiarni,e .on poco liquore lattò le fife labbra della propia Gè- 
nitrits-quehiptr ti-int'òlto anni,per moltefiaU Bgnini,,tpir vari!_. 
bocche li poueri,on£i cSpoJo il corpo della Cbie/a.dinillà il latte.an- 
zi fece inondare con talee tanta abbondanza l'argenteo liquore , cbr 
per quanto Ji vede notato ne libri,oltr all'altre li'iofim, eb'c' di /ap- 
piatto era finto di compartire.Sbarfe dal prodigo petto per ii alta fi- 
ae.non meno d'vn milione con lagran giunta di bm trecento mili , e 
forhpiù./cudi. 0 eccelfa pietà ben degna di tal Jìglimh inuerfi to' 
tmtlen ghriofa Madre. Erganfipur iejlatue ■ rizz.injì gli arebi , 
folleuinfi i trofei , e fcolpifcap quiui in pietre, in marmile infaffi, , 
inai in diamanti la Jlatua di Montalto lattante la Cbiefaper ricor- 
danza defecali futuri, e per rfemplo de Principhcbe ci verranno. 

II E carne che l'opere illujri di pari magnificez.a,e pietà ricolme, 
irimprefeaugufìed'immortal gloria degnccb' io ammiro con ijlu- 
pore in auefìo Alto monte, quafi in Etna,in Ifìromboli, ò iti Mongi- 
bellofin cui s'agguaglia il fuoco dell'amore al ghiaccio delzelo.paiana 
Smili d vaghi,àvari,a eilcBi,e regifiori.si cbe ciafiuno m'inuìtt , e 
ton mutoli fauellari m'aggraui.e priegbi,cb'io lafci gli altri,e che lui 
totga,t colga: tuttaiiolta io, datemi pur licen^avditori , con l animo 
febÌuo,ecoalamentealteramn degno divalger lo fguardodque',cbe 
forfè fìorirano,o in valle,òfin oiano, à inpoggio , ouero in eolle, el ri- 
ttolgo ad vn falo,cbe capeggio nelfommoS eecelfimonte,e quefìo qui 
impronterò. je pare mi verrà fatto.con la mia hngua.Ardeua in defi- 
àero il zelanftfpmo petto della felice memoria ài Paolo Quinto d'eter- 
na ricardanz^.e di fomma gloria degna,di porger compenfo.edi re- 
car ogni aiuto air Impiradore, per dileguar gli Eretici della Germa- 
nia. E rìaoltojìtultoddouer trottar modo, lafeiando daltvn de' tali 
gli altri argomenti,di cui ptniò di valerfì per venirne àcapa,à quefio 
t'appighitti cbitdtrc ìCardinali volontaria foccorfa . Ed ccco,doue 
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nepiu,9poco,ò nnlìaforfiglì vtnnttram io,ò twn penuàni à mi' 
zia dellepiù Genti: del fola MontaltOiil quale appreffa di fi traiti-, ' 

«.t. grande tìato,e' poti dire.OoìaU limul in ce vno habcntes. Deb aual 
' riJpolì^À Romane quali ^S'erte auuijì.cb-eglifacefe! Hifponga/al/a 
tiotra, noHpur di tutte t 'entrate, ma di quanto io ferbo mila Guar- 
JanHatfoiebetanto,e nonpiù, per mio ferui^ioji la/ci .quanto per 
vna earozx.a,eperduifirmdoripojfa bali armi . Tanto dijfe eeU, e 
be^aua la regia parolapir mille frumenti. 0 magnifica proferta , j 
gloriofa rifpg[ìa,à magnanimo cuore pieno di carità, e ricolmo di ze- 
lo, eh arde qualjìamma, e l tutto confuma qual fuoco . Or fe altri 
diffè, ebefra tutte le cadute, niuna ce n'è piUgraue , epiù tormento- 
faitbel'effir tratta dall'alto monte deiroro,neJta mifera valle della^ 
pouertà: eehefra tutti gli fìatì.niunofe ncfegnapiù noiojh, chel'ef- 
fer Cardinale,TÌceo d'onort,epouero d'argento.e <i'oro:Ìanonfaprci,d 
Montaitofi'lmSìro zelante amore iappareggialla Talpa , eueroad 
Argo:efe egli qual cieco vi nafeonda le premojlrate mìfcris:Quefo,fe 
a cento occhi le vi faccia vedercna con altrettati cuori emular fope- 
re,e le mngnanìyne imprefc del fommo Principe venutaci di Cielo , il 

.s.p 9wj/f,Propccr nos cgcnus fiaus cft.cùm cflct 'ìiui:S:queJ}obcnii,ebt 
tanto potè l'amore utifo ralmaCittditbf voi non meno reaerealtiebe. 
amanti poi-tailc in quella mano al cuor piitvieitta t e agli amor/iS 
infuffi mollo piU acconcia. 

1 1 Ma doue tralafcìo io la viuaj'abbondemle, la dolee.e la lucida 
fonte,che dallt liberal deHra a^ran eopiafi iparge fra Tacque ama- 
re,per addolciar co la virtù dell vne l'amarezza dell' on^f varie del- 
l'altre! 0 Alto monte di tutte l'erba mediche ben fornito;ò medicaau- 
gufia mano,cb'À tutte infermità porgeui eompenfoie che tutto aperto 

IO. mofiraui quanto fiavero eid,ebe fi dij/e,e dice, Pecunia: ohediut om- 
nia. Sanando con si certo,* Bedito argomento qualMque malore^e tut- 



te le malattie. St malattia f fa fkme:eeeo Motalto^editoja guarifsa 
-il cibo. Se malattia è Farfura:tetoe^H,froi^U ^ammorbida tofvi- 
0. Se di malattie famojimb' 



ripara eoa foro. Se vane aS 

firieordiofi-ledi/mala,sieo'a _ ^ _ _ 

gMimediéine.St malattie fembrano\le lagrime: ecco egli,cleménti^- 
mOfle rafituga eoa ijìiugatoi d'oro,e con veli d'argento. Se di malat- 
tie fanno veduto i piattino meno col nome,ebe con l'opere vicino a'pia 
tÌ:ecco egli le delibera or co l'argentee penne,ora con le ricche polizze» 
e ora co 'fauoriuoli viglietti. Se malattìe fi Jlimano da fanciulli Ilj 
morti depadri:ecco egli con molto vataggio le rifiora nel farli padre 
t Pluc degli orfaRÌ,eprotettorde'pupiÌli, li eb^ posano dire iVamaraw» 
Apopb. HÌ£pcrijirtraas:dacbeiacqutftaiidovif Principe in eambio d'vnvile ; 
tvariceoSigaore in lu<^.avn patterò feruo, la^ràitttrn guadar 

gm, 
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vno, r infermiti faluie, t la morte vita. Se malattia è la eartere : eeeo 
^p/i, prodigo, ìibfrai prigionieri. Se Hrema malattia i lapouertà, 
èS(Vif,Paiipcr vbique iacee: ecco tgli,liberah,la falda con f irgento, 
itonl'oro. E ft malattia Ua nudezza: esco egli, pio,la medica eoa ve 
■fiimeati. yadapur celebrando il dotto Plutarco l'opera illttfire del 
^0òfi Alefandro,cbe nel vedere l'amato Eftlìione ferito inguerra , Plm. Or 
ffmi^aviderui altre fafce da legar ltferite,e da, chiuderle nuouefim- d= Eo" 
ti onde vfciua ilfangue: fpedilojitraffe di capo il diadema, tlpittto- 
JlOtcbe poléjofiiiluppò, e Ji diede coH lefue mani àfafciarli lepi^ght: 
ebe forfè non fare i mortali,ma tutti gli Angeli , e i Santi delPara- 
difo, confuono d'amiche trombe eelebraranm in eterno farle muel- 
ìa del nojlro affai piti graziofo , e più augufto ^lef andrò . Gli iof- 
ferì dauantiperauuentura, vna mifira donnadi frefco infantata , 
qualviuo geroglifico dipouertà , poiebe dal materno petto pieno di 
latte , t ricco dì foeofo amore , tutto ebe poiiero di veflimenti , e del 
tutto ignudo , pendeua vn tremante bambino con quel veHito , ebi^ 
tgliebbe dalla natura . Ne prima corfe À gli occhi di pietà fil- 
mi a niiouo oggetto ritolmù d'alta pietà , eh aprendcjì per loro la 
Jirada al cuore, e dui cuore sgorgando^ per la lingua, Itent^, 
cosi dijf: egli , ad alcuno de i fmi , e ratto ratto prendete /e_> 
mie limuoit , e a collii le recate , acciocbe pajfa fafdarne il 
tenero parto. Tal porfe , d marauiglie , vtil compenfo , e J 'alu- 
tar rifioro ) ma meno alf afjira malatti/t della madre infirma-, 
nf^àtòre, e del tremante bambolìna tarmenlato dal fréddo : ebt^ 
■S)/§^lldue fopr^atti da fiera nade^a>e anguHtattia efirma 

'^^^^H pureUleffandro ad xAleffandro , il Monarca à JWob- 
talto , éT^nlile al cattolico Cardinale . ^egli fi mojfe à pietà del 
grande mtfììone: ^uefii dvn fanciullino. ^egli fi diede àfoc- 
torrtre ai caro amico: quefii à bambino altroue non cono/ci uto . 
# d ehi per fuo amore giacque ferito: quejìi à chi per na- 
^fyeeua ignudo . §luegli legò l'altrui piaghe eoi fuo diadema: 

fon le pie fafce compofi al propio capo regia torona , Co- ec£/. it 
^^^mf'CapucciusiexprciralìgnoranSicatis. Che fe nel- ^iffvf- 
ìS^mrmiJeritBrdio/o , *7 fanto fino vna eofa : trapaf- Sf'^' 
;MfUft:àtla (oroma dtlton il titoie della fantitd , ji' al mi/eri- , 
^)wi^< tXontalte bm fitonuiene. B fi egli feaza ^armiò di- cùtt. 
^emo F oro : eoronifi ^ur d'ero . E fi egli > finaa vn ragj^ardo Dcfécie 
S*/ mondo, dijferrò à tutti le vifìere vmam li > ma piene di tntferieor- mf^"- 
diapiUcbediuina: improntifi nellafua trionfai corona Ìl fegno iU 
Uffir* della fatrtità , e lampeggiai fimagim di taf Imomo,cbt^ ^^^^ 

gr^agia^eàaleapparijtavapio. E jt vera h eie, liigeatoie- * 
wdCQt onaia tfilmtt fnrt > ^'atti fìmt;» vott d*lF argento , e ei Hebr. 
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dtffatvrtit Ufiiaiefiraiiffufi in (anta tofts, r^atdttMéetttOÌ 
Urti, tfinori,tioif dirò il eie lo,U Urrà, mai^nVahijpt ti ^^hlio» 
tantandùfida tutti i lati Itgkrioft eccellenze del Cardinal Montai' 
to. E come che chiara Jì metta l'armonica voce fonante daBe ilerc^ i 
icli.y. Elecmofynas illius enarrabit omnis Ecclefia Santìorum: Chi potrà 
'• . nondimeno vdir gli accenti ,òdeiri>bbUo,ùpuredeirabi£otriile do- 
glio/e lagrimetiì^ra' eordogli,e fra JìngHlti,e ipianti,che in terifuo' 
nano,ò mejìa,e piangente Romaja qual fi data àfcppcllir co l'acquei 
chi Sparge à tue cagioni le riccbezz.e quafi acqui / 

14 Furono i monti,per quanto àTUnio ne paia à premeditato fint 
prodotti dalla natura,folleuati con arte fopralaterra , forniti dica- 
uernt,eprouneduli di Ipaziofe grotte, aeeiocbe feruijero al mondo ia 
luogo d'abbondaniijjìmi viuai,e in vece di cifìerne naturali, doutor 
l'aduni,! accolga,/ f conferui gelofaTacqua di Cielo: ed oraintempa . 
opportuno Jt Sparga ne' campi, fi diffonda nelle ■valli, fi Spanda neìU 
campagne, vaglia per Dtilrifioro della feeca terra, rechi lieto confor- 
to àgi: .inimaHypargafazietà a' canori vccelli,e porti grato compen^ 
fa à gli buomini ajfetati . Ma il famofo Montallo tal fu diSpoJlo dal- 
f alla prouidenza,e iantojì vede inn^zalo dall'autor della grazia-,, 
the piouendoui dai Cielo di Santa Cbiefa,e dalgran Zio,tbe nt tenta 
le cbiauitfoprabbondantemente gli arg^enti,esTi ori, tutto raeeolfi tn- . 
tro'l magnanimo petto,e tutto ferhà nel liberalismo cuorcnongiàper 
tonutrttrt il tutto invfo propìojtna ben per diSpenfarlo libera/mente 
À bettefitioiiì prò.eàfouuenimento de'bijògni altrui, offeruando il ton 
fyliodtlSauio Rè, Dcn'ucntur fontes tui (oras t & in plateis aquas 
mas diuide . 0 quanti Relìgiofì, ò quante munifleri, ò quanti Speda- 
li,ò qtiante,e quanti infermi,à guanti carcerati,^ quanti pellegrini,ò 
quanti ignudiiè quanti afflitti fameliti,e acetati , ò quante vedautj 
fuenturatfie pupilli, à quUti mendiei,e poueriìtfognofì,cììorafi'oe^ 
gono languire fenza riparo,ejifentono morirefenza vn aiuto al mo- 
do, d\ fiera fctt,beuuero,efifirtollarimo in queflo Alto Monte . Ma^ 
che dico ioì E perchè à qutlìe tifierne dò nome d'acque f e elleparuera 
vene d'argtnlo,e d'oro! RagÌonafi,ebe ne' Monti Pirenei incejì,per tf- 
ueitura, vna volta in viuaci fiammt,e ardendo tutti già infra ìfuo- 
tbi,e gli àrdori, non fìmejirà contento il vorace incendio d'incenerar 
ie piante,e d'inceder le pieire,cbe verdi, ò bianche v'apparuero nel di 
filari: ma come troppo vaSio,e come quello.ebe, Nunquam dicit; foffi- 
cìttpenetrò nei di dentro,ton liquefar le conferue dell' argento,efirug 
geme in modo le rieebe miniere delNro^ibe de! tutto rifolule in aurei 
fiumi, e eouertite affatto in argentei rufcelli vinnargentarono t col- 
litti'arrttibirono le campa^ncv' ornarono di pili pregiati fiorii pra- 
ti, e to indorarono, jopratmto, levali' ^MAcedano pure.dqutiìq 
Monte pii$ aUoJl quale feeza Rimagli staiixd,tJ cittdt. ^,eb'tgÙ , 
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ardendo in vini fiammr d'amore > * dimmpandù in fuochi di taritdi 
fìrtitgeua ogmiainitra Sargenta, t d'oro, factndaU deriuare in »r- 
jrentii rujetlli , e eanuertiri in aurei riui, e fiumi, onde vedemmo le 
pouerr, quafi campagne: ipauirt, informa di prati: e quefit vaUt^ , 
tb'ora voi ammirate, ptrpoeo inutfiite d oro, e couerti d argenta. 

ij Ma perche cereo io altroue quello, ebe qui Ji pitbbliea infi'i-j 
dallepietrel Tariate voi, ùC bit/adi Santo Andrea, ftuei/^tti pur 
voi.ò facrati fa/fi ^poitliedi qualunque di voi fi dijje , t fi dici^ , 
Lapis de parictc clamabic : e ridite legione dt colui , che st m^gnìfi- » 
- camentev'bufilleuali. Efe dapietrapercofavfcironolfiumnfgor- "• 
gate ancor voi, or cbe dal ferro della morte in compagnia del voiìro 
Signore fide feriti .fontane d' amare lagrime , e tarreati di pian- 
to. Or fidii faj^ io Spero, in cosi acerbo cafo. lagrime, e pianti :cbt 

J'ererò da voi,à affiitli Padri , ò molto meili Figliuoli, cb entro yiU' 
7 gran tempio pur dimorate i So io, che ben potrebbe la fola ricor- 
danza di tale, e ù gloriofo Benefiltorc trasformare ogni cuore ia^ 
acque /lagnanti : ma chi mai vide, chi mai riuolfi , i volge l occhio 
pietafa.òal fepolero d'amore ,à al f affo amato, doue giacciono , oi- 
me ,levifcere di lui.el fuo amante cuore , cbe in lagrime non fi 
disfaccia , e ne venga mena ì O molto amato cuore , tanto più gtnt- 
rófo , c magnanimopiU : quanto più in ptecolg ':r7 vnita cidimofira- 
Jli l'alta magnificenza, cbe in te l'accoJfe. 0 vifiere non mai cbiuft 
nel fouuenire d ognuno con libera mano, e nel donare tongrande ■ * 
prodigavoglia, £b come or vi richiude piccalaiomhaì 0 nofiro ca- 
ro ttforo, e nofiro conforto . 

16 lo leljs,ò Roma, cbe colà fra gli antichi fi reputaaa per felice 
fegno , eji fiimaua per agurio auuenturofa , quando à cafo , od d 
forte intorna all'immolata vittima /aera, or figiraua eOl voto il re- 
gale vecello , ed ora e rapido ninuolaua il caldo cuore : E fe ciò i 
vero , à quanto può. folleuarc le nafire angofcie , e i troppo grauofi 
affanni inquefio duolo pubblÌeo,e cordoglio comiuunt , ii veder for- 
fi il'Beatoiiaetano ,quaft Aquitagtnerofa , cbe tal' è della f uà. fa- 
miglia tillufire imprefa , raggirar/! dintorno al corpo facrato ,tÌ- 
trarnc lamatocuore, recarlo à noi per conforto, e ripw/oqui per te- 
faro della fuaCbìefa. E ehi negherà, fellone , eh àquijìa valiti 
felice fi conueniffe cotanto ricco te forai Se lamaefira natura feelfe 
fra tutti le parti del corpo nollro l'altaiC pregiata cancauitàdel pit- 
to, per degno albergo, e JìaniLa del cuore vmana, auendoàhene ,cbt 
corrifponda il nobil luogo allocato Leonferuafi purtnella famafo-, 
tomba di quefta alta Valle quel cuor ^enerofo , che fapra tutti i cuo- 
ri portò lapalma,cbe tanto per giufitiia, e per ogni ragione le fi pur 
deui. E certo, fe ^uSìiì, (he UtAmU seda ulta dipntura-.e ft_, 
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Ittnne ' M^triitdtamaM'éit tlioreJi'/aiJipin/i SgnloAtAfia tiriijH> vihù 
^oqne • tà,*JkMmiJeJt<ieri:mt>untg/i, Cor Caam deditìn fimiEicudìnenj 

«r.dom. .g^jif ^fgfig c^Q^f l s fatfetótnò alla memoria dti pio Cardinali iì 
pietofiffifito diuijò dtl Rt Dauid, quando egli, à compimento de' rie- 
tbidonivfferti per l'edi^tio /aero, cbitfe per giunta, l offerta amo- 
irefa àe tuari : tptrfìgHÌre deirtgio tfcmpio It tracce,volle egli an- 
toro, dopà i doni magni^itfb'àqutjia ricca fabbrieapur fece in - 

i v.t- .■ siifa t con dono molto più illuf ire onorarla tnmorte, lafciandole à 
- talfinelevifiiri,elcuort. Bieceo,ò amante, e ghriofì Mmtalto, 
cbe fetuidfci le tuf amorofe vifeere in quiiìa Cbicfa, chiaro dimo- 
Jlri tome nelle tue vi/cere partafìi fimpre l'immagine di garliij . 
Chitfa . Efe le àojsi il graneuore ,tHttohperche tu l' auejli frmpré- 
deupre.' Anzi meglio dirò, che feci fai taro dono del tuo viieaetLj' 
eture!tèlfai ,fapenda di cerio, cb' al tuo finire,refiauamofmarritii 
0 JiHz»4uoriieje (i fvndi le vifcire, giiylamente fopponi sbo par-' 
ttrono le t^revifcere al tuo partire . Onde 'qua/ grufio Prìneipf_f 
tondirittàgiufi'mia òen dilani, eb'à eoiaro Jirendaitole vi/iert, et 
iuafe\à chi n*l tttir morin,tolfi lamorte le vifctre,e ritolfe il 
euore, 

•= 17, CJddt^utlljgrjtn pianta veJutacold in fogno dal Re-Cal- 
Af-ioeadderoeontjolei 'kogliofì, e mefiigli vccelli,egli animali , 
H quali v'tbètrog& d tranquillo albergo ne rami, à lucide ombr^j 
nel troncò, Ù Jòaue ripo^ da' lati, à^oripatv tra le verdi foglie ,ò- 
gradito folleuamento di Speranza tra' fiori, ò dolet, *Jòaue tifo dalli 
Detlil, frutta , cibus omaiunì in CI . E come ebiai fyofiùrt tfirni_ffir» 
le Speranze di tutti gli altri vceelH, e di *xHtUfiert,tht lutti «mj' . 
altiffimi gridi, traendo guai, d con ruggitij'dénvi^i-tòmti/lriUt'^, 
ri, 0 con muggbi,deom cordagli acerbi, òcrocitM»d9\ipisi^tndà fi, 
dUt^unnt'iÀqitt' foli rimaffi» tanta mia aitmnoaÙtggtamemt 
t f^igwrio, obi tatoewo allt viutraditi lafiiiaii-inUrrafiéKti ni^- 
t*nbÌ»^ar^uano^rno, e notte riui di lagt>ime,e tortemi di pian 
ti • Mtibfnomvnapiantaqutvienerieifa,macadevnAltoMon' 
Uitf^irlandatv d'alberi tutti fruttanti ,4o»ei "^ligiofi à gufa-. 
dtOettÌlitt t»IIÌÌmiferi,ipoutri, ibifognoji,levedoae,ledtfptrfe, 
gliorfani, i pupilli, i prigionieri, l pellegriniigfinfermi , e gli ab- 
bandonati, quajì innocenti animali v'aueano riparo. Bdeeco,nel fuo 
eadire,i} cajò acerbo,: neìl'tjferi atterrato quefloAlco Monte, cadde- 
ro inficnt ituor'hli Speranze, gli- appoggi, i fbfìentamenti,i conjvr- 
ti,e giatqaeVoiper finirla, idiportiloroiondetuttifi veggono toniti 
lagrime fapt-asH oeebilttftt-afprt' lameHtamseiten amari tar'èneoti , a 
' tondnffifiitftrtiUtt.fiit'^tmtFtAt^naamarit^tpia^aecnut* 
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ttn it^Sfi.vtik'^KXm ^'0migttai, nriosUarJi,.! fuggire, fin- 
£4 trautrt Ht^aii*iihra,. àetnfotia . V ni fili, ò addolorali Padri, 
tmtjii.t lagritoqfitniti frsitili, voifcli,€ io,abhiamo alcuna furm.t^ 
à' atlteeiaminto . Etto , U 'ferina radice tcbe inttrra Ji Ufcia .■,Z^<:- 
toie.^filaftvi/etrA i* i'4manle cuore 1 the in quella tamia a'aifio- 
riiianoi Ji eoiyiruà . Ed eecoicbt doue dinlornoà ioro_5^ay^onu.^li 
otfbinoftri l'uequepetojt, t'auuiuam It cadute m^re Jperani.^ , vi-; 
iH\3inxi^trto g^uiati gloriofarifurga ,feliùe fi rauuiui^.vinorio' 
flì&t&lufe tt»uì»oJi àimifir il coronato fi pi^arii^gi, trionfante 
tllm^iìimstfèr iàV9itd del Cielo.,,e con eterna pompa n'aequifii il 

«ft 'Z JihiMir^tgÉiati. P«ffittt m'o %.io veggio , ò divid/rt-r 
sbiartmtMtr f a r m i ., «bt wit dimori Jv mez-m dìj/e-Jui JòMit ch'io 
^trme,mnn-U^iiitik^fìa Cbiefa . ^inci veggio,!! Ltoiu, 
«fff maeM'lmi zymUdiriatgaò ilfita euart^t cb'èif 4ino di Imi . 

gli acebi aperti; tqii^o^i'itnggbia.fàa»itì» forpg dormt. 0 mol- 
to amato cuore ; tc'evio'ff mÌnSin>^re fngitHÌ.Vtggbiaiitt, mentn^ 
il tuo corpo fi giaci dortrUtnit . • Ogtntrifiì litutc , etto io t'ammiro 
entro' I fepokro appiattata:, waesrtjglffittkijimòrofidel tatto aptr- 
ti-, e del tutto intenti iproeaetiardtnoi.la.rieca preda , Ad prardam cn».4f'» 
fili mi afeendifli laccubans doraiiin.vt leu. OmagTtanimo Leone, 
Uguale non morto, ma addormentalo quìgiaci , e giaci con gli eccbi 
aperti, e quajìviui, per tonare cbe burnii entro figira:dcb non 
permetter giammai , che dalgiro facralo di qutHe mura alcuno par- 
ta, cbc del tuo amor non fia .pr^do—. . Preda Jì.i la memoria , eoit^ 
rammentare le tue eroiche imprefe . Predai fia l'intelletto , col con- 
templare le tue virtit glorio/e . Preda la voionlà,can infiammarfi 
ne' tuoi incendi damare . "Preda fieno le labbra ,t fieno gli oreeebit 
per dire , e vdir volentieri l'faff/kJm 'f^' l^i't^afiano con gli et' 
cbilepietofe pupille per piigm^fh^i*^erle di chi vìaerà per 
fama fempre immortale . Preda in Jomma fia il cuore , cbe in /«- 
grime fi traiformi,e in fonteji trasfiguri per lagrimar notte , e gior- 
no ^oprati tuo cuore . SJrdìttfiqitt,A'ìpt*àimfi\i mi alccn- 
AiR.i:dicafipure di eiafatnB 'Mntut AfAnriones in corde fuo dìfpO' 
foie in valle lacryinaruiÀ . 0 Santo Andrea della /alli,ehe folli p/.i^.r. 
vmttHOo pfF mi tttiom-diJ^fia iettando fra le tue mura eniraua 
tutte ntìoHneflreotmgmmmeCardinale tflnofiro caro lumi^ , 
ilnefire granSeUtaì, eVÌ' mutato il'ttmpo, venne la notte, fopra- 
tumnt Um«rtt,teÌtóUintÌmiKa>gierne la tara Imet . Ora, to- 
mi i ragioni , tbi i nofiri eletti Jkfgane ttn tbi /alt t/tgmtnde tet- :r 
tÙtmumgaBattit-wlitinMfiatti/efralt §»rtt tetè dittuok^ 

iim- 
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è atttQràitht i ntftrietiOrt rimangano ìntompagma diftuort,!^ 
qui rimane .ftbtjì factim [opra di lai k a^ri toràogli , t Jt^aw 
dano dalli ftritt dei duolo tati riui di pianti , tbe quefìa V/Ule fi 
tbiatni Valli di pianto ; e ebe qaefta Cbie/a fia detta Cbir/a di piali' 
te. Aij fbi di voi , à afilli miri figliuoli non piangerà I Ecbimm 
tordoglìerà eoi piangente Profeta , fi tra finguiti > t fo^iri eoit—* 
TriAf.}. /n( /)M0<^irfi Pupilli (adi fumupabfque Pacrcy 0 morte , ebe ti tv- 
gli SI gran difenfori . O morte , ebe togli il filo degni nojiro diffe- 
^ w . 0 morti , ebe i imboli l'amanti ^adri . 0 morte , ebe qui ti. 
iafei in guifa di pupilli fcnza aiuto . Dib non lafeiar noi in vi^ 
ta , mentre t^li muore . B fe invitaci lafti, Jia il viuire itofìn 
continuo in quella valle , si cbi moftrandoei il tnore , tb' ancor 
moftoei ama, tragga da' nofiri rueri tal mpia di pia»- • 
to I ebe quefia Valle fia fimpre di lagrime piena,- ' ' iJ 
cbi quefiaV alle metlavoci dogliofe , tbe qutiìa ' *' 
Valle non d'altro fia , tbe di pianto: si 
tbe ,fe quella VallinoH può bentt- 
1. lebrar con le parole gli eecilfi af- i 

fari del C ARDI N AL 
MONT ALTO: 
I ingegni ditor 
gii al eie 

lo ' ■ ■ ■ 

ton lagrime fautllMti > tem ■ ' 
mutoli parlari , tpn tati- 
ti attuiti, « tot! fi- 
■ . r ruripiaO' 
ti. 

Ho detto. 
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